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Ravo, Cittadino Dandoliì :*Vi (ìete alla fine fatto 
coDofcere . Avete publicato ua Proclama ,« dal quale 
evidentemente rilevali elTer voi d’indole eoa! dolce , 
che anche quando volete vendicarvi de’ fuppoRi oltraggi 
ricevuti, eccedete nelle laudi deiroffenfore . Gol voÀro 
Proclama avete voluto vendicarvi di chi vi ha lafcia- 
to femplice Sacerdote; e trataoto dando sfogo al vo> 
ilio livore, non avete formato de’voftri offenfori, che 
r elogio il più luminufo , wLc puu4uu olii ipeiare dal 
più pafiìonato PanegirìRa . 

Avete elpofìo al publico, che’l Clero Napoleta* 
DO non fa ulo di altra velie , che della Talare : e 
che r Arcivefeovo , e per lui il Secretarlo del Clero 
non permetta , che Sacerdote alcuno afcolti le altrui 
confeihoui feuza la Tua approvazione e permefso . Que« 
ile due volire alTerzioni formano appunto i’ encomio 
del Cero inlìeme c del Pallore .* perchè dimoRrano 
il. Clero, più che oRriebe ai fcogli , attacca tillìmo all* 
anticatlodevolillima coRumanza di tutta la Chiefa ; e 
r Arcivefeovo soRenitore del dritto intrinfeco al fuo 
carattere, e al luo MiniRero . Q^uarencomio più glo> 
Tiofo e ali' uno, e ali’ altro? £ che? meacifco io for> 
. A ^ , fi ? 
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fi ? Vediamolo dunque coi più. veridici, docuraenfi fot- 
te eli occhi . r, , t n 

Egli è notiflìmo a tutti ( e- sfido la voftra cru* 
dizione a provarmi il contrario anche per accademico 
elcrciaio di dilpuiarc ) egli è notiiiìmo , che ne primi 
cinque lecoli della Chiefa l’Abito del Clero fu Tempre 

Talare, come lo era ancora quello de’ laici, giacche tut- 
ti vcftivano tunica, c toga, con quello folo divano,, 
che r abito del Clero era c di colore il piu modclto , c di 
materia il più ordinario. Eufeb, Lib. 6 . cap». 19. So- 
crat. Lih 6. c. zo.Greg.Nant.Or.^o. ^ ^ 

Nel fello fecole , volendo i laici imitare I oan 
bari c i Gocrrieri , lafciarono V antica toga , c ptefe- 
IO una fpecic di fago , cioè un abito luccinto , e cor- 
to che giugneva-. verfo le. ginocchia . Ma il Clero re- 
dcle Tempre al fuo feria coftums ritenne coftantetnen. 
te. r Abito talare, cioè nel noli ro occidente ia tunica,, 
e la toga, c nell’ oriente , dove più tardi inoniarono 

i Barbari, l’abito lungo monadico. , , , 

Ma perchè nella Qhicla di Dio, per far p u ni- 
plcndere i buoni, non manca mai qualche, ccclcfli l.co, 
che li dimentica de' luoì doveri , comnciò d allora 
•alcun di codoro ad imitare i la.c» col vedir^abiio ^ 
corto in vece del Talare, ch’era proprio dd 

I Concili perù, che vegliavano al a buona dilciplm^ 
' ■ '->• — lafciarono di fulminar piu 


del Clero , non 


contro fiffatti abufi , Vedete il Caii. '.7 del TraU.30, 
deU’A'at. 9. del Lips. ed altri. 

Si continuò in quefto lodevole ufo fino a’ feguen- 
t\- fcctoli VII. vili. IX. Nel principio del ix. il 
Concilio di- AquFfgrana nell’ anno S16. formando la ta- 
mofa- regola de’ Canonici , badò< fpecialmente a man- 
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tenere l’ antica c ooluctudins del Clero 


vi agginnf®' 


« 

anxJccfecni novello iinpegiio ; e fu ai ’ gelofo foUcni- 
tore dell’ originario c coftantc veftire , che feverameQ’ 
tene proibì qualunque , menoma mnovazione. A rkTpar- 
miarvi qualunque incommodo , vi leggo io ftoflb il 
can. 25 del detto Conc. riguardo al Clero della Ghie* 
fa Latina, c per rapporto alla Greca il 15 del li. 
Con. di Nicca. ‘ ‘ 1 

No’ iufleguemi fecoli fino al xiii. fi confervll 
inviolata, la primigenia confuecadine dell’ Abito .talaroi 
Ma perchè non mancarono prevaricatori , che ■ tenta* 
vano di alterarla, l’ indefefla vigilanza de’ Concilj fcp^ 
pc a tempo raffrenare le innovazioni , c tener lonta- 
no il Clero dall’ imitare gli abiti - Iccolarefcbiv e fi 
compiacque dolo di accordargli secondo il bisogno 
de’ cl imi , la Cappa , purché, feffe al pari della toga 
totalmente chiula. ’ 

Nel X IV. non folcii ccatinuò nel Clero la fleC- 
fa forma di abito ; ma di più a’ inculcò allo fteffo , 
che Oltre l’interiore abito lungo’, anche la cappa ©- 
fieriore non folle corta . Non vi feccate di grasia : 
vedete, che io vi efpongo lerto gli occhi il Can. 16» 
del Conc. di Raven. 30.^1314. il Cao. 3. del Cooa 
Tolct. anno 1334 il Can. 14. *del Coac, d’Avign. s 
Così non rellò mai neppure in menoma parte alteratt 
<al lodevole .coftumanza fino al fecole xv. come voi bea 
rilevate dalia coftìtuzion di Martino V. e dal Con- 
/ cìlio di Cofianza nel 1418. Ma nel .Concilio di S alia* 
burgo col Gan. 6- fi permifè foltanto , che la veffe 
Talare nella parte anteriore foffe aperta ài piedi all* 
altezza di uo palmo foltanto afiin di agevolare il 
cammino. 

Finalmente nel 15451. il Concilio di Magonza 
nel Gap. 7». ftabili; Ne Clerici vejles deferant varii 
• i Al cdh» 
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Solaris f sed tsUribus afaatur . E & Carlo Borromeo 
quel colore, che nell’ abito del Clero era.lìato fem-> 
pre modello, lo fissò al folo nero. r i 

Quella è Hata letnpre, Cittadino Fratello , la for*f 
ma dell’ Abito Cbiefallico anche a norma delle Con* 
ciliari santillìme decilìoni. Ne voi potete atìfatco dubi* 
tarne . Chi vi ha riferito ciò , che avete trascritto di 
S.Geleflino, o non avea iettala di lui lettera, o non l’avea 
capita . Queila lettera , in cui Ha fcritto : UnJe. hic ka- 
hitus in Ec;L^if GalUcanis ^ ut tot honorum , tantO' 
rumque .Poatipeum in alterum fubitum confuetudo ver- 
Uttur. Dìfeernendi a plebe ^ ve/ eateria fwmus doéfri* 
na , non vefte , converfatione , non hjbitu , fu fcrit- 
ta ai Vefeovi di Vienna , e di Narbona nell’ anno 
438. In tifa non .(I cenfura l’abito Talare.* fi vuole 
anzi confervarlo nella Tua primitiva integrità pec uni* 
formarfi al coHnme praticato fotto tanti buoni pra* 
denti e Santi Pontefici .. Si riprende foltanto coloro., 
i quali in luogo della confueta Tanica , e Toga a* 
veano prefo il Pallio, e’I Cingolo ad imitazione de’ 
Monaci divenuti già loro Vefeovi ; « con queHe di* 
vife pretendeano di dlHinguerfi tra' gli altri ; quando 
a renderli diHinti , e’rifpettabili prelTo il publico do- 
veano riporre ogni loro Hudio nel comparir freggiati 
di varie virtù, non già di varie veHi adorni . Da 
fiHatte giuHifiìme inlinuazioni del Santo Pontefice fic- 
come s' inferifee , che mal fa chi attende a far figu- 
ra cogli abiti , di cui fi adorna : cosi ne fiegue , che 
alTai ben fa, chi non fi apparta nel vellire dall’ anti- 
ca coHumanza della Chiefa : e colla pratica delle virtù, 
e coi documenti della Tana dotuina fi rende al popo- 
lo vantaggiofo .* • 

■ ■ ^ ;ir^ ù .. . 
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• S’egll è dunque cos^, cKe altro avete voi fatto 
col volito proclama , feri vendo del Clero Napoletano, 
che fa vederli attaccatiliìmo alla velie talare da voi 
chiamata efottana, c velie lunga , fé non publicardi 
lui , che negli abiti ha voluto lémpre , e vuole anco* 
ra oggidì ritener io liesso, di cui ha fatt* ufo , an< 
che fecondo le decilìoni de’ santi Concìlj il Clero di 
tutt’ i fecoli della Cbiefa ì E non è quelia una foni* 
ma lode, che voi li date? £ vero dunque, che oeli* 
atto (ieiro, che volete vendicarvi di lui , per una cer* 
ta malia di naturai .temperamento, innocentemente lo 
lodate. 

Ne a quelia lode, è punto inferiore l'encomio , 
che voi formate dell’ Arcivefeovo , e del di lui «cere* 
tatto , fcrivendo nel volito Proclama pretenderli da* 
isedefimi , che non polTa affatto alcun .Sacerdote ammi* 
nitirare il Sacramento della Penitenza , fe prima non 
venga approvato, e non fe gli fpedisca la Pagella. 

Quelia volita afferzione è di fommo onore all’ 
Arcivclcovo inlieme, e ai Sacerdoti. AirArcivefcovo : 
perchè cusì operanda, foliiene quel dritto, eh' è 
to a lui communicato da quello lielTo Divino Spirito^ 
il quale non Sacerdotes , /ed Epifeopot pofuit reggere 
E.oìefiim Dei; dal che ne lìegue , che lìa di lua 
spettanza , qualora il 'buon governo della propria 
Chitfa lo eiìgge concedere, limitare, fofpeDdere, o ne- 
gare aifolutamente 1’ efercizio della propria podelià a 
qualunque .Sacerdote (ìa di dir MelTa , fìa di udire le 
altrui Conlcfiìoni . JVI Clero poi , perchè lì dimofira 
troppo illuminato, e perfuafiliìmo del divario, che 
v’ ha tra la Potenze c 1’ Atto , tra la Podejti , e la 
Giurisdizione , ond' è che non ardifeono i noli ri Sa- 
cerdoti far’ ufo della Podejià loro conferita dall’ Or- 
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diae fenza aTreme ptìtm'otteottta dal proprio Vefco* 
vo la Giurisdizioae » c ’l permcffo . f 

il-*? Ma di grazia, «non è quella una fomma lode, che 
voi cr bucate loro lenza che neppure ve no avvedia- 
te fnlnfcritelo obiaramente dal contrario. Quale in- 
giuria non farefte.voi al medelìmo Clero , le in un 
altro vortro Proclama avrefte lo fpirico di alTerlrc , 
pretender egli di non dipendere alfatto dairArcivefco- 
tsrtin queda material Li Ipedirede a buon conto 
vn» larga- patente d' Ignoranti ^ di Temerarj , di Sco» 
vtumaati ^ d' Eretici , «ri 

che? Non merita forfè di elTere così riputato 
chi crede^così, e lì odina , operando, in fìffatea cre- 
denza.^ Ecco il Canone xi. della Sess. xiv. del Tri- 
dentino . Leggete I Si qu!S ctixjcrit Epifeopm non- ha- 
bere j is referv-indi fibi cafue , nifi quoiJ excernam po- 
i/rie'n-, atque ideo Cafuum re fervei ionem non prohibere 
quomUnus Sucerdos a reje-vaiis vere absohat , amifie- 
ma Jit . .} :.i ■ ... 

• Da quello Canone voi ber», rilevate aver dri.ttn 
il Vefeovo di leUringerc'^r ufo ^ e ,1' cfctcìzio, della 
Pode/fà di rimettere i' peccati claH' Ordine Hello ad 
ogni 3>cerdote conferita ; e ciò al buon governo del* 
la Cbieia , come, alierma lo ilelTo Concilio . Se dunque 
per ^dfcilìon -del TjodcìIìo haiil Velcovo il dritto, di 
j rclk mgcrlo chi può. negare; che lo abiàìa ancojra di 
concederlo : di Jblpenderlo , di vittarlo ^rjSc ogni Sa- 
cerdote indipendentemente daLVefcovo';« * «uo piacere 
potelTe far uso della Podejiii che.'fu a lui dall'Oidi- 
se conferita , qual dritto potrebbe mai vantare .il Vc- 
feovo di JPcftf ingerne , e limitarnee coUa'iifcrvaziode de’ 




• ' Or qoefto dritto appunto è qusllo , che al buon 

governo c regolamaiito delle anime con appollolica 
colta nza ha foiienuto Icmpre, c profiegue tuttora a 
foUencre il noftro Cittadino Arcivcfcovo . Ed affinchè 
non abbiate voi a riputarlo fuperbo, prepotente; des- 
pota, ed cppreflor de' fuoi (udditi , l’ha Ibitenutoaf- 
liem con lui con egual coltanza il degnillìmo voltro 
.Zio già Vcfcovo di Pozzuoli , c da primi (ceoli della 
Chiela quanti Vefcovi Ella ne ha dati; non potendo 
a voi riuscire di rinvenirne un Polo in 'tutto 1’ Orbe 
Cattolico, che non lo abbia egualmente foltenuto. • 
E quefto. dritto medefimo è flato Tempre rìco'. 
nofciuto ne' Vefcovi dal rifpettivo lor Clero. E 
come non è così facile' rinvenir nella Chiesa un folo 
Velcovo , che non lo abbia foltenuto; così farà quali 
impolTibile trovare un fol Sacerdote , che ce lo abbia 
contrattato. Leggiamo noi nella Storia , che alcuni 
Sacerdoti a tempi di Monlìgnor Palafox non voleano 
da lui dipendere nell’ ammìniflrazione del Sacrametiio 
aella Penitenza. Ma leggiamo altresì, che don (i 
fpacciavano da luif indipeodenti- , perchè e flendo: Sa- 
cerdoti non riconofcevano in lui alcun dritto di con- 
ferir loro la giurildizionc ; ma folo perchè 1’ avesno 
già ottenuta con ilpecial privilegio della Santa Sede 
Romana . E poicchè il Santo Vescovo li colVringeva 
ad efibirglì un tal Privilegio, giunfero fino^ad-^affer- 
roare averne efli ■'un altro più ampio di non.te& 
fcr tenuti ad ehlyire il detto ‘Privilegio . Se non’fof- 
fc più che ceno , che indipendentemente dal Vcfco- 
vo non v’ ha Sacerdote ; che potTa far uso della Ru- 
dejffà di rimettere i peccati; chi mai avrebbe potuto 
obligare que’Miffionar^ tanto teiwerar} , qjjaapo doitfca 
ricoverarli fotto l’ombra del patrocinio di tanti pri- 
Ci. vi- 



•vilcgj? Sarebbe lóro baftato io tal caso, non avendo 
a mano il vollro PrOi.Uma^ iempheemeote riiponderc, 
fumo noi Sacerdoti . 

£ vaglia la verità; Noo farebbe nulla T aiTolu> 
sione data al penitente da un Sacerdote , cui non z- 
velle il proprio Velcovo conferita la tanto necelTaria 
giurifdizione ? Voi Hello mi avete luggerita la deci- 
fìon del Concilio di Trento in quelli termini conce- 
pita . Nullius momenti efl abfolutio data ei , in quem 
Sacerdos nullam habet five Ordinariam ^ five delegai am 
J urisdiàionem . Oltre dunque la Podeflà .dall’ ordine 
ricevuta fa d’ uopo ottener prima dal Vefeovo la giu* 
risdizione quel Sacerdote, che vuol validamente alfol- 
vere dalle proprie colpe un penitente ; Nè quella di- 
ilinsioBe .tra la Podeftà .e la Giurisdizione è una del* 
le folite fofìHicarie de' moralilli, de’ quali <vi -liete prò* 
iellato giurato nemico ; ma è Hata a noi infegnata 
dallo Spirito di verità per lo miiiiHero de’ Padri nel 
.G>ncìlio in fuo nome .congregati . 

.Qui però è ben da notarli, Che in quello Cano- 
ne non lì parla di Podejià , che nel Sacerdote fi dee 
«lecelTariamente fupporre , ma della fola giurisdizione , 
che in lui non li fuppoue nè jOrdinaria , perchè non 
Curato : nè Delegata ; perchè .dal Vefeovo non ap- 
provate . 

£' .da notarli ancora , che .dillingue la Giuridi* 
.zione in Ordinaria ^ e Delegata.» Se dunque la Dele- 
gata ^ come coda a chiunque, è quella, .che non fi 
riceve dall’ Ordine , ,ma dal Velcovo fi xonferifee ; 
r Ordinaria certamente , senza svicolar da reo foggia* 
feo per tante tortuole vie, è quella appunto , che 
.dal Vefeovo e dai Curato fi ha. ' 

4.- E da 
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E da notarti finalmente non parlare il Concilio-, 
come voi dice , di coloro l'oltantu , i quali di quelle 
colpe (ì confelfano , cui è annelfa la fcommuoica .■ ma 
di quelle benanche , te quali , lèsene non fi meritano 
la icomm unica , non lafciano però di elTer troppo 
gravi ed atroci ; E riguardo cocjì alle prime , come 
alle feconde dichiara nulla il Concilio 1’ alfoluz one, 
f'e manca al Sacerdote o luna , o 1’ altra Giaridixjone. 
Ecco le parole del Concilio , che precedono il Cano* 
ne da voi citato, e di coi parliamo. SanAiJimis 
tribus Mftris vifum atrociora qiutdam & gravÌ 9 ‘ 

ra deliàa non a quibusdiniy jed a fumnus Sacerdotibu» 
dumtaxat abfolverentur , 

Non-può dunque un fcmplice Sacerdote efèrcitax 
)a sua Podeflà lull’ anime de’ Fedeli col Sacramento 
della Penitenza, fé prinva non fé gli afiegnino colia 
Giurifdizione dal proprio Vcfcovo i iudditi ; come 
non può affatto un Capitano efercitare alcun atto del 
Tuo carattere fé prima non gli fìa afiegnata la Com- 
pagnia ; ne un Minifiro metter mano negli affari di 
una qualche Communicà fe non oe abbia ricevitta 
prima la J}eUgazione . 

Tanto è flato decisa dal sacro Concilio- cH Tren- . 
to nel Gap. xv. della vigefima terza SelHone in que- 
lli termini : ^uamvis prcesbìteri in Jua ordinatione « 
peccaiis abfolvendi Foteflatem accipiant ( eh’ è quel- 
la appunto , folla quale tutta appoggiate la preto* 
fa indipendenza dal Vefeovo } decernit tamen San^ 
Aj Synodus notate , d il Concilio , che decide , noa 
già un moralrlla , che foiìfiica , o fogna ) nullun 
etiam Regalarem pojfe Sacularium Conjcjj^onea etiam 
Sacerdofum audire ^ nec ad id idoneum reputar ì y éè» 
fi aut farocbialc bencficium ( il quale foco porta 
r. VOrdi- 



r Ordkaris Giurìfdiziont ) aut ah Epifcopo pet> cxt- 
mea , fi vidcbitur tjfe necej/arium , aui alias ìdo- 
ruus judicetur , approbaiioneio , qux gratis detur ( .c 
Ceco conduce la Giurtsdi\ione .DeUgata ^ ) vbtine atur . 

Ecco <1 perché dal Ponttfuc Alcdandro VII. fu 
censurata come falsa, fcandaloia , temcfana , tenden- 
te allo Icistna, e all’ erefìa , e ingiuriola al lanto 
..Concilio Tjidcniino, c alla Sede Appofìolica la fe- 
^uente propoliziooe . Non pojjunt Epijccpi rejìringere , 
•ve/ limiUft appcebationcs y quas Regulan bus , coni- edunt 
cor^é^ìones audiehdasy perchè. nel solo Vclcovo fi 
«•cebiude il dritto di dare ai Sacerdoti la Giurisdi- 
zione , di cui trattiamo, c a Ipi.lpctia perciò di con* 
.cederla e di negarla, di iòfpcnderla -o limitarla : e 
quindi fi nota, nella Pagella^ o fiz Attejìato ^ o Do- 
cumento ^ o Certìfi<.ato yfO Segno autentico .de\h Giurif- 
dizione dal VeCcovo ricevuta, il, luogo., il tempo , e ’l 
fefib ancora dove , e .di cui può afcoltarfì la Confeilìone. 

'Suppongo non vi giunga nuovo, .che nella det- 
ta PropofiaioDO fi p?rla di Regolari , i quali erano 
pieni zeppi di privilegj.- e fi parla di .Regolari ,4 
quali erano già fiati approvati , ed aveano in laccoc- 
cia logora .e lacerata per lavvcccbiaja la Pagella. E 
pure ciò non ofianie fu la detta Propofizionc con ta- 
li orribili note gi ufi amente .fegnata . 

Con ragione adunque non .ardifeono i nofi ri Sa- 
cerdoti di fottrarfi in quefia materia. dalla dipendenza 
del Vescovo, e fi pregiano ariti .di rispettare nel pro- 
prio Vefeovo quel dritto , .ch*e può approvarli o ri- 
provarli dall’ efcrcizio della loto .Podejià ; perchè trop- 
po hanno eflì in venerazione le .decifiont de* Coocilj 
.della . 

Pofio 
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Poft'o cib, cbc vi' pare, Cittadino Fratello? Non 
ibno lodevoli i Sacerdoti del noilro Clero Napoleta»^ 
no praticando cosi ? Non v’ ha chi poifa ragionevole 
ravnte dubitarne . Se dunque nel volito Proclama 
vete fatto noto al publico dipendere cfH dalla volen«> 
tà del loro Prelato in una miteria di tanta delica*'' 
tozza ed importanza ,, non avete voi publicato le lo*' 

10 lodi?: • 

• Direte voi , che non approvate' un fico la lorO' 
DipenJcma , Ed io vii rifpondo, che neppur gli Ereti«- 
cl’ approvano^ lé decifìoni della Cattolica' Cbieaa . Ma 
che perciò? Dovrà forse, la < Chiesa annullare lo 
deciiìoni perchè, non hanno avuto la forte dMncotirra>« 
le il genio degli' Eretici ?’ No . E neppure » nofiri 
Cittadini Sacerdoti fono in grado di imitar iondecii^ 
perchè a voi noni garbitza .■ 

Ne vi- cada- in,pcn(ìere, che lé' dolci aure dii 
queir amabile libertà, che cól favore delle tfionfìilii 
armi francesi è fiata a noi avventurosamente reftìtnita,. 
fieno' per indurli a deviare dal'dritto'fcmiere No^. 
Liberi Rèpublicani\.t non g\h Libertini a Dio rubet- 

11 faranno ‘iempre coftanti a portar quel giogo’ foa-- 
vilfimo della Chiefaftica difciplina , cui fottoraifèro 
volontariamente il collo . Siamo liberi , ma fottopofti 
c lubordinati alle, leggi : Nè perchè fiamo liberi , pof. 
fiamo renderci ulurpatori de’ dritti altrui . Non ci- 
chiama 1’ Appoftolo con altro vocabolo , che con queU- 
lo di Fratelli. E pure non chiamò tutti o Dottori ,, 
o Evangeìifti ^ o Profeti - 

Quanto vi ho detto fin qui, tutto è’ una' prova' 
affai convincente del voRro temperamento cosi dolce,, 
che anche qualoTsTfTfconcena* noh*folo"nt^ioirrag” 
gu ma loda , c ■ commendavi -A 

ocgUi 



S* egli è dunque così , io farò atten to a darvi 
fempre motivi di collera ; perchè per quefta via larè 
lìcuro che ajzato contro di fne , fccivercte de’ Piocla> 
ini, che m’innalzeranno alle (ielle. Mi guardciò ben> 
sì dal dimolirarmi cosi buono affcttuolo , impegnata 
bcnctìco, come fi è portato con tutti, e fi porta tutr. 
todì anche con voi il tanto rinomato Cittadino Gc-*. 
ghi, cui avete voi dedicato il voftro Proclama . Mao- 
co male , che troppo è perfuala quelia noftra Repu- 
b!ica della di lui lana dottrina , « della di lui edifi. 
cante Morale . Del rcfto non avete voi mancato di 
ottenebrare col dedicargli ’l voftro Proclama e 1’ una 
e Taltra.; giacché con quefta dedica avete dato al pu* 
hlico de’ piotivi da crederlo infetto dello fteftb con- 
taggk) , .e Mecenate della più fcandalofa ed E reti, 
cale fentenza. Come non ho mai ambito fimili com- 
^menti,oon vi darò mai perciò che motivi di collera* 
e farò ficuro di non efler da voi della ftelTa maniera 
in fegno di ftima di riconofeenza di affètto , compii. 
iBcataco . Salute, e fi^tcUanza . 



Hcìli Stamperà dei Citi* Antonio Raimoaii, 


